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Risoluzione del Parlamento europeo sulla seconda Assemblea mondiale delle Nazioni Unite 
sull'invecchiamento (Madrid, 8-12 aprile 2002) 

Il Parlamento europeo,

– vista la risoluzione 46/91 delle Nazioni Unite del dicembre 1991, che contiene i principi delle 
Nazioni Unite per le persone anziane e sostiene il loro diritto alla partecipazione, alla dignità, 
all'indipendenza, all'autorealizzazione e all'assistenza,

– visto che il 5,1% della popolazione dei paesi in via di sviluppo ha un'età superiore ai 65 anni 
e che tale percentuale è destinata a salire al 6,5% entro il 2015, il che rappresenta un aumento 
del 52% in termini assoluti (fonte: Ufficio censimenti degli Stati Uniti),

– visto che nell'UE i cittadini di età superiore ai 60 anni rappresentano il 21,5% della 
popolazione e che entro il 2020 è previsto un aumento del 30% del numero degli 
ultrasessantenni e del 40% di quello degli ultraottantenni (Old Age in Europe, MISSOC-Info, 
giugno 2001),

– vista la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, in particolare l'articolo 25 della 
stessa che riconosce e rispetta il diritto degli anziani "di condurre una vita dignitosa e 
indipendente e di partecipare alla vita sociale e culturale",

– visto l'articolo 13 del trattato, che vieta le discriminazioni fondate sull'età,

– vista la raccomandazione dell'OIL sui lavoratori anziani (R 162) del 1980,

– visti i lavori del comitato preparatorio della Seconda assemblea mondiale 
sull'invecchiamento,

– vista la sua risoluzione del 17 maggio 2001 sulla comunicazione della Commissione su 
pensioni sicure e sostenibili,

– viste le conclusioni dei Consigli europei di Stoccolma, Göteborg, Laeken e Barcellona in 
materia di pensioni e occupazione,

– vista l'iniziativa del Parlamento europeo, a seguito della quale è stato celebrato in modo 
coronato da successo "l'Anno europeo degli anziani e della solidarietà fra le generazioni",

A. considerando che la seconda Assemblea mondiale delle Nazioni Unite sull'invecchiamento 
dell'aprile 2002 costituisce un'opportunità per prendere atto delle questioni legate 
all'invecchiamento, tanto nei paesi industrializzati quanto in quelli in via di sviluppo,

B. considerando che l'invecchiamento della società è troppo spesso considerato in termini 
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negativi, sia nei paesi industrializzati che in quelli in via di sviluppo, ossia in termini di 
problemi derivanti dalla struttura demografica della forza lavoro, di sostenibilità della 
protezione sociale e dei regimi di assistenza sanitaria, nonché di prosciugamento delle risorse 
delle famiglie nei paesi in via di sviluppo, mentre in effetti gli anziani offrono un apporto 
fondamentale alle proprie famiglie e alla società,

C. considerando che questa immagine non rende giustizia dell'enorme risorsa culturale e 
professionale rappresentata dagli anziani e dai pensionati e che il loro vasto contributo alla 
società, spesso in termini di volontariato, è troppo spesso sottovalutato,

D. considerando che occorre un cambiamento di mentalità se si vuole che la società diventi una 
società per tutte le età, tenendo conto della distinzione operata all'interno della società 
europea tra le persone che appartengono alla terza età, che godono di buona salute, 
conducono una vita attiva e indipendente e che dovrebbero partecipare appieno alla società in 
cui vivono, e quelle che appartengono alla quarta età, la cui indipendenza e salute sono più 
fragili e che necessitano di attenzioni e cure particolari per vivere in modo dignitoso,

E. considerando il diritto dei cittadini anziani di essere parte integrante della società in cui 
vivono e riconoscendo che, in tutto il mondo, gli anziani incontrano difficoltà per quanto 
riguarda l'accesso all'occupazione, il sostegno al reddito e i programmi di sviluppo, e che tali 
problemi devono essere risolti,

F. considerando che la migrazione dai paesi in via di sviluppo porta a una flessione del sostegno 
familiare, per cui il problema dell'isolamento delle persone anziane si sta aggravando, e 
considerando altresì che i cambiamenti dei modelli familiari derivanti dai  mutamenti sociali 
provocano isolamento ed esclusione sociale nell'Unione europea,

G. considerando che l'eradicazione della povertà degli anziani in tutto il mondo deve essere un 
obiettivo fondamentale del piano d'azione internazionale in materia di invecchiamento e che 
è assolutamente essenziale inserire la dimensione dell'età negli indicatori di povertà e nelle 
misure pertinenti, a livello di Unione così come nei paesi in via di sviluppo,

H. considerando che l'accesso all'assistenza sanitaria per tutti e un buon livello di salute fisica e 
mentale sono, al pari del benessere sociale, diritti umani fondamentali,

I. considerando che, nei paesi in via di sviluppo, le persone di età più avanzata sono escluse dai 
programmi in materia di HIV/AIDS, il che fa sì che i soggetti di età superiore ai 49 anni non 
siano sottoposti a test, per cui negli anziani l'HIV in genere non è rilevato o è mal 
diagnosticato, e considerando inoltre il ruolo decisivo degli anziani quanto all'assistenza ai 
malati di AIDS o ai nipoti orfani, nonché il loro potenziale ruolo di educatori e il loro 
contributo per la prevenzione dell'HIV nei paesi in via di sviluppo,

J. considerando che in tutto il mondo, inclusa l'Unione europea, gli anziani sono 
frequentemente vittime di abusi di ogni tipo e che la violenza contro gli anziani deve essere 
condannata con la massima fermezza quale violazione dei loro diritti umani fondamentali,
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K. considerando che, in tutte le società, l'aspettativa di vita è più elevata per le donne che per gli 
uomini, che dato l'invecchiamento della popolazione il numero delle donne anziane 
continuerà ad aumentare, e che nei paesi in via di sviluppo esse sono particolarmente 
vulnerabili, essendo fra l'altro esposte anche ad accuse di stregoneria,

L. considerando che, per creare una società che abbracci tutte le età, occorre tradurre i principi 
generali su cui essa poggia in orientamenti specifici e piani d'azione nazionali e 
internazionali basati su una strategia a lungo termine in materia di invecchiamento, incluso il 
rispetto delle Convenzioni dell'Organizzazione internazionale del lavoro, soprattutto quelle 
concernenti lo sviluppo della protezione sociale e la lotta alla discriminazione, prevedendo 
una valutazione a intervalli regolari,

M. considerando che gli anziani non possono essere considerati come una categoria omogenea, e 
che la diversità delle persone anziane va rispettata e presa in considerazione attraverso 
politiche specifiche per quanto concerne le esigenze individuali,

N. considerando che le stime dei cambiamenti demografici negli Stati membri presentano 
divergenze addirittura dell'ordine del 60%, il che dimostra come le previsioni relative 
all'evoluzione della situazione sociale su un periodo di 50 anni vadano prese con cautela e 
non possano in alcun caso essere considerate un dato acquisito,

O. considerando che è fondamentale inserire la dimensione dell'età negli indicatori e negli 
interventi riguardanti la povertà,

P. considerando che l'invecchiamento della popolazione è suscettibile di divenire una questione 
di primaria importanza nei paesi in via di sviluppo, la cui popolazione, in base alle 
proiezioni, invecchierà rapidamente nella prima metà del XXI secolo, e che laddove tale 
fenomeno è stato graduale nei paesi industrializzati, i paesi in via di sviluppo devono 
affrontare contemporaneamente la sfida dello sviluppo e dell'invecchiamento della 
popolazione,

Q. considerando che il piano d'azione internazionale 2002 sull'invecchiamento mira a garantire 
che ogni persona, ovunque essa viva, possa invecchiare con sicurezza e dignità, continuando 
a far parte della società come cittadino con pieni diritti, in particolare grazie all'impiego delle 
nuove tecnologie,

1. invita la Commissione, il Consiglio e gli Stati membri a sostenere attivamente, in occasione 
della seconda Assemblea mondiale delle Nazioni Unite sull'invecchiamento, un piano 
d'azione internazionale e un chiaro impegno a favore di una società per tutte le età 
(mobilitando allo scopo adeguati strumenti politici e finanziari) basata sulla solidarietà tra 
generazioni, su un'immagine positiva dell'aumento della durata della vita, sul contributo degli 
anziani al benessere della società e sul ruolo attivo che essi continuano a svolgere nella 
famiglia e nella comunità; è convinto che il diritto degli anziani a partecipare attivamente alla 
vita pubblica, alla democrazia e alla parità debba essere attuato mediante azioni urgenti, 
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concrete e ambiziose a tutti i livelli;

2. invita il Consiglio e la Commissione a integrare la dimensione dell'età in tutti i settori politici 
pertinenti, includendo le persone anziane in tutte le politiche e i programmi europei rilevanti  
in materia sociale, economica e di cooperazione allo sviluppo, sulla base dei principi delle 
Nazioni Unite per le persone anziane;

3. invita le istituzioni dell'UE e gli Stati membri a preservare e a rafforzare il modello sociale 
europeo, in particolare mettendo a punto sistemi giuridici di protezione sociale basati sulla 
coesione, l'universalità e la solidarietà all'interno delle generazioni e tra le generazioni;

4. ribadisce che ritiene necessario intensificare la lotta contro ogni forma di discriminazione sul 
mercato del lavoro, in particolare la discriminazione ai danni dei lavoratori anziani, e 
incoraggiare la ripresa della vita lavorativa da parte delle persone escluse dal mercato del 
lavoro, mediante misure di aggiornamento e di riqualificazione professionale (fra cui le 
nuove tecnologie), oltre che mediante modifiche dell'organizzazione del lavoro, dell'orario di 
lavoro, della protezione della salute e della sicurezza sul lavoro, conformemente ai bisogni 
degli anziani; è convinto che i regimi di pensionamento graduale rappresentino un possibile 
modo di preservare l'esperienza e le conoscenze dei lavoratori più anziani facendo in modo 
che essi le trasmettano ai più giovani;

5. invita gli Stati membri a sostenere gli anziani promuovendo il lavoro autonomo, ad esempio 
incentivando lo sviluppo di imprese di piccole e piccolissime dimensioni e assicurando agli 
anziani l'accesso al credito, senza discriminazioni fondate sul genere;

6. ribadisce il suo sostegno a un metodo aperto di coordinamento in materia di pensioni, 
inclusione sociale e assistenza sanitaria, si compiace per le iniziative recenti della 
Commissione in questi ambiti ed esprime l'auspicio che i lavori avviati vengano portati 
avanti più approfonditamente dal Consiglio; ribadisce la sua richiesta di essere pienamente 
associato a questo processo;

7. invita la Commissione e gli Stati membri ad attribuire priorità alle iniziative volte 
all'integrazione degli anziani a rischio di isolamento, sia nell'ambito dell'Unione europea, sia 
a livello delle rispettive politiche di cooperazione allo sviluppo;

8. invita la Commissione, il Consiglio e gli Stati membri a proporre misure specifiche volte a 
ridurre le diseguaglianze e la povertà fra gli anziani, in particolare per migliorare la 
situazione delle donne anziane relativamente alle diseguaglianze nel trattamento 
pensionistico e quella delle persone in età particolarmente avanzata;

9. invita la Commissione, il Consiglio e gli Stati membri ad adottare misure per garantire che i 
redditi e le risorse a disposizione di anziani e pensionati stiano al passo con il tenore di vita 
della società nel suo complesso;

10. richiama l'attenzione sui particolari problemi incontrati dai migranti e dai profughi anziani 
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all'interno dell'Unione europea in termini di integrazione sociale;

11. invita l'Unione europea e gli Stati membri a riconoscere che per molti anziani le opportunità 
di apprendimento e di accesso a nuove conoscenze sono un valido strumento per mantenere 
la propria integrità fisica e mentale e per continuare ad essere attivi, preservando il massimo 
livello di autonomia fisica, psicologica e sociale; li invita inoltre a riconoscere che ciò 
rappresenta uno strumento per aumentare la solidarietà fra le generazioni e la coesione 
sociale e chiede quindi che nelle rispettive politiche siano ulteriormente sviluppati i principi 
dell'"invecchiamento attivo";

12. richiama l'attenzione della Commissione, nel contesto della sua comunicazione sui servizi 
sanitari e l'assistenza agli anziani, sulla fondamentale funzione di sostegno svolta da quanti 
assistono gli anziani, così come sulla necessità di un maggiore sforzo per riconoscere il ruolo 
dell'assistenza prestata dai familiari, riservando un'attenzione particolare all'esigenza di 
un'assistenza sanitaria accessibile a tutti nonché alla qualità dei servizi forniti; 

13. invita la Commissione e gli Stati membri a sviluppare e a incoraggiare iniziative di ricerca 
volte a raccogliere dati sulla situazione e sulle necessità delle persone anziane nella società 
europea, operando una distinzione tra la situazione della terza età e quella della quarta età; 
invita tutte le istituzioni e le parti presenti sulla scena mondiale a una maggiore 
cooperazione, mediante la messa a punto di ricerche, politiche e programmi comuni, nonché 
mediante l'elaborazione e l'analisi di statistiche comprendenti dati disaggregati per sesso, età 
e altri fattori, sottoponendo a revisione periodica i risultati;

14. invita la Commissione a presentare una proposta per uno specifico programma d'azione 
sull'invecchiamento, a definire un programma di scambi per persone anziane in Europa e a 
nominare un funzionario che si occupi di queste problematiche in seno alla sua Direzione 
generale per l'occupazione e gli affari sociali;

15. invita il Consiglio e gli Stati membri a riconoscere che all'UE occorre una più ampia base 
giuridica per poter promuovere valide misure a favore delle persone anziane;

16. sollecita un'assistenza internazionale ai paesi in via di sviluppo e ai paesi la cui economia è in 
fase di transizione, onde consentire loro di sviluppare politiche in materia di invecchiamento 
della popolazione, e chiede che le tematiche connesse con l'invecchiamento siano inserite fra 
gli aspetti sociali dell'ampliamento; invita la Commissione a elaborare una comunicazione 
sulle esigenze degli anziani nel quadro della cooperazione allo sviluppo; invita il Consiglio e 
la Commissione a finanziare misure finalizzate all'accrescimento delle capacità delle 
organizzazioni che si occupano di anziani nell'Unione europea e nei paesi in via di sviluppo, 
di modo che essi possano far ascoltare la propria voce e siano consultati sulle questioni che li 
riguardano;

17. osserva che la povertà nella vecchiaia ha una forte dimensione di genere e che le donne sono 
esposte più degli uomini a discriminazioni per quanto riguarda l'accesso all'istruzione, al 
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lavoro, al reddito, all'assistenza sanitaria e ai diritti ereditari; sottolinea che l'adeguatezza dei 
sistemi di sicurezza sociale, ivi comprese pensioni dignitose, è particolarmente importante 
per le donne, che altrimenti possono ritrovarsi ad aver maturato diritti molto limitati a causa 
della modesta retribuzione percepita e del fatto di aver svolto un lavoro a tempo parziale, con 
frequenti interruzioni a causa delle responsabilità familiari e di eventuali periodi di 
disoccupazione;

18. sottolinea che l'accesso all'assistenza sanitaria per tutti e un buon livello di salute fisica e 
mentale e di benessere sociale sono diritti umani fondamentali, e chiede che vengano posti in 
essere sistemi pubblici integrati di assistenza sanitaria e di servizi sociali che consentano di 
realizzare la parità di accesso, la fornitura gratuita in tutto il mondo dei medicinali essenziali, 
la promozione della salute, la prevenzione delle malattie, azioni per combattere le malattie 
infettive, in particolare l'AIDS, la garanzia dell'autosufficienza e una più ampia ed equa 
offerta di servizi dignitosi di assistenza a domicilio e di lunga durata;

19. sottolinea il ruolo svolto dalle parti sociali quanto alle azioni, segnatamente i negoziati, che 
sfociano nella stipula di accordi collettivi sulle varie politiche in materia di gestione di quelle 
risorse umane che sono i lavoratori anziani sul posto di lavoro;

20. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione e all'Assemblea mondiale delle Nazioni Unite sull'invecchiamento.


